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TONINI, relatore. Signor Presidente, abbiamo al nostro esame la conversione in legge con 
modificazioni del decreto-legge 31 gennaio 2008, n. 8, recante disposizioni urgenti in materia di interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione, 
nonche´ relative alla partecipazione delle Forze armate e di polizia a missioni internazionali.

Sotto il profilo della politica estera del nostro Paese, Presidente, queste missioni confermano la 
vocazione dell’Italia a lavorare per la pace nel rispetto dello spirito e della lettera dell’articolo 11
 della Costituzione. L'articolo 11 preclude all'Italia l'uso della guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e anche come mezzo di soluzione delle controversie internazionali; al tempo stesso, impegna l'Italia, nell'ambito delle istituzioni multilaterali, a dare il suo contributo per la pace e la giustizia fra le Nazioni. 

Questa proiezione costituzionale impegna l'Italia a favore del multilateralismo che è il primo cardine storico della politica estera italiana insieme all'europeismo, all'impegno forte per la costruzione dell'Europa come unione politica, insieme all'amicizia transatlantica e insieme alla vocazione mediterranea del nostro Paese. Ebbene, questi quattro capisaldi della nostra politica estera, una politica estera di lungo periodo che scavalca i cicli politici dell'alternanza di Governo, sono in un certo senso confermati e in un altro senso messi alla prova dalle principali missioni militari internazionali di cui parla questo decreto. 

Se prendiamo in considerazione le tre missioni fondamentali, quella in Libano, quella in Afghanistan e quella nei Balcani, vediamo come questi quattro capisaldi della nostra politica estera siano punto di riferimento e, allo stesso modo, siano problematizzati nei loro rapporti all'interno delle tre missioni fondamentali. 

Quella del Libano è la missione che si presenta meno problematica sotto il profilo costituzionale e politico, anche se non dobbiamo dimenticare che nasce per aprire una finestra temporale di opportunità per rendere possibile la soluzione della crisi israelo-libanese e di quella israelo-palestinese. Sappiamo quanto sia faticoso procedere a risultati definitivi in questo campo e quindi sappiamo come il procedere del tempo stia aumentando gli elementi di preoccupazione sia di carattere politico che di carattere militare nell'area.

In Afghanistan si mantiene una situazione di alta tensione sotto il profilo politico e anche sotto il profilo della sicurezza delle nostre Forze armate, come purtroppo dimostra il caso tragico della caduta di un nostro militare, vittima due settimane fa di un attentato in un contesto nel quale un nostro reparto stava svolgendo una funzione umanitaria; naturalmente a questo nostro militare va il ricordo commosso del Senato insieme al saluto alla sua famiglia. 

Per altro verso, c'è la situazione dei Balcani, resa più tesa dall'auto-proclamazione unilaterale d'indipendenza da parte del Kosovo, che ha visto il riconoscimento dell'Italia in un contesto certamente problematico sul piano multilaterale, perché non condiviso dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. In questo caso, il nostro Paese ha dovuto scegliere tra la prospettiva della solidarietà transatlantica e quella della solidarietà con gli altri Paesi europei, in un contesto di dissenso forte da parte delle Nazioni Unite. 

La politica estera del nostro Paese resta in prospettiva una politica di amicizia nei confronti della Serbia e di offerta alla Serbia di un percorso d'integrazione europea, nella consapevolezza che una soluzione definitiva al problema dei Balcani resta necessariamente quella di una costruzione dell'Unione europea e di una inclusione dell'area complessiva dei Balcani nel processo d'integrazione europea. Al tempo stesso, da parte della nostra politica estera c'è una atteggiamento di attenzione e di amicizia nei confronti della Federazione russa: il nostro Paese non vuole in alcun modo che il riconoscimento dell'indipendenza del Kosovo possa suonare né come atto ostile nei confronti della Serbia, né come atto ostile nei confronti della Federazione russa. 

Quello che ho appena esposto è il contesto problematico in cui si svolgono le nostre missioni internazionali. 

Per quanto riguarda gli aspetti di politica della difesa, lascio la parola al collega, Presidente della Commissione difesa e relatore. 

